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Denice

Undici
ceramiche
_ Undici ceramiche, donate da
altrettanti artisti contempora-
nei, sono presentate nella Sala
dell’Oratorio di Denice in attesa
di essere collocate all’aperto nel
paesaggio urbano per concretiz-
zare il progetto che prevede la
creazione di un ‘Museo della Ce-
ramica Contemporanea a Cielo
Aperto’. All’iniziativa, curata dal
critico Rino Tacchella, suggerita
da Antonio Laugelli, fortemente
voluta dal Sindaco Nicola Papa
e patrocinata dalla Regione Pie-
monte, Provincia di Alessandria,
Comunità Montana Appennino
Aleramico-Obertengo, Agenzia
Turistica Alexala, CR Cassa di
Risparmio Asti, partecipano
Paolo Anselmo, Rocco Borella,
Carlos Carlè, Pablo Echaurren,
Rebecca Forster, Antonio Lau-
gelli, Mirco Marchelli, Milena Mi-
lani, Valter Morando, Carla Ros-
si e Beppe Schiavetta. La pre-
sentazione delle opere è fissata
per sabato 5 giugno alle 18 nel-
la Sala dell’Oratorio di Denice.
. ...................................................................................................................................

Alessandria

Politiche
pubbliche
_ Cultura e Sviluppo organizza
per domani, alle 20.45, nella se-
de in piazza De André, l’incontro
‘Politiche pubbliche. Partecipa-
zione e valutazione’. Interver-
ranno Alberto Martini, docente
di Statistica Economica presso
la Facoltà di Scienze Politiche
dell’Avogadro, e Noemi Pode-
stà, ricercatrice e docente di A-
nalisi delle Politiche Pubbliche
presso l’Avogadro. Durante la
serata saranno messi in vendita
i volumi ‘Conflitti territoriali e
strumenti di confronto. L'espe-
rienza dell'Osservatorio per il
nuovo collegamento ferroviario’
di Noemi Podestà (Torino - Lio-
ne, Aracne, Roma, 2009) e ‘Va -
lutare il successo delle politiche
pubbliche’ di Martini e Sisti (Il
Mulino, Bologna, 2009).
. ...................................................................................................................................

Alessandria

Valledora, terra
del rifiuto
_ Venerdì 4 giugno, alle 15, a
palazzo Borsalino presso la Fa-
coltà di Scienze Politiche
nell’aula 209, nell'ambito del
corso di Sviluppo Sostenibile del
professor Bulsei, si effettuerà la
proiezione del documentario
‘Valledora - la terra del rifiuto’ di
Matteo Bellizzi. Al termine, il re-
gista incontrerà docenti e stu-
denti della Facoltà.
. ...................................................................................................................................

Albissola Marina

Esposito
e Minetti
_ Sabato, alle 18, viene inaugu-
rata ad Albissola Marina presso
Eleutheros in via Colombo 23 la
mostra ‘Ombre’ dei pittori ales-
sandrini Davide Minetti e Ruben
Esposito. L’esposizione è curata
dal critico alessandrino Carlo
Pesce.
. ...................................................................................................................................

Alessandria

Rosalba
Di Piazza
_ Dal 5 al 20 giugno si terrà al
museo ‘C’era una volta’ di piaz-
za della Gambarina la mostra
commemorativa di Rosalba di
Piazza ‘La poesia nella pittura’

Scoprire le monete
del Monferrato
l Convegno organiz-
zato a Casale dal cir-
colo dei Marchesi

Casale

_ Fu una dama ad unire la
storia del Basso Piemonte e
di Mantova, Margherita Pa-
leologo, duchessa delle terre
dei Gonzaga e del Monferra-
to. Durante la sua vita (1510
– 1566), la zecca di Casale fu
protagonista di una straor-
dinaria produzione numi-
smatica.

Per affrontare l’argomen-
to, il circolo culturale ‘I Mar-
chesi del Monferrato’, in col-
laborazione con il Comune
di Casale, l’Associazione Ca-
salese Arte e Storia e il Cir-
colo Filatelico Numismatico
Casalese, organizza sabato 5
giugno, con inizio alle 10,30,
presso la sala delle Lunette,
del Museo Civico e Gipsote-
ca ‘Bistolfi’, il convegno ‘Cin-
quecento anni di monete in
Monferrato. L’attività numi-
smatica dei casalesi Giusep-
pe Giorcelli e Flavio Valera-
ni’.

La giornata di studi in-
tende approfondire la cono-
scenza della monetazione
prodotta dalla zecca di Casa-
le nel corso del periodo della
dominazione gonzaghesca
del Monferrato, con partico-
lare attenzione al periodo in
cui visse Margherita Paleo-
logo. Attraverso le figure dei
collezionisti casalesi Gior-
celli e Valerani saranno ri-
percorsi gli anni di una inte-
ressantissima e preziosa, an-
che dal punto di vista artisti-
co, produzione numismatica
che portò alla coniazione, fi-
no al 1708, di oltre mille e-

semplari diversi di monete.
Il programma dell’incon-

tro, presieduto da Aldo Set-
tia, prevede la prolusione di
Roberto Maestri e gli inter-
venti di Gabriele Angelini
(Giuseppe Giorcelli e Flavio
Valerani: storia di due medi-
ci o due medici per una sto-
ria?) e Luca Gianazza (Le ri-
cerche numismatiche di
Giorcelli e Valerani ed i cen-
to anni del Corpus Nummo-
rum Italicorum).

Seguirà la presentazione
del volume ‘La moneta in
Monferrato tra Medioevo ed
Età Moderna. Atti del conve-
gno internazionale di studi.
Torino, 26 ottobre 2007’, a
cura di Luca Gianazza ed e-
dito a cura del Consiglio Re-
gionale del Piemonte.

In occasione dell’incon-
tro sarà esposta una selezio-
ne delle raccolte di monete
donate da Giorcelli e Valera-
ni e conservate presso il Mu-
seo Civico.

A.B.

Cavalli, l’incisione
diventa musica
l Esposizione presso
il ‘Triangolo Nero’
dell’artista di Locarno

Alessandria

_ Massimo Cavalli, pittore e
incisore di Locarno ma legato
alle esperienze lombarde, con
la piccola mostra di incisioni
al Triangolo Nero, una sorta di
prosecuzione della interes-
sante rassegna al Gabinetto
delle Stampe del 2007, dimo-
stra che la grandezza di un au-
tore non risiede affatto nella
dimensione dei suoi lavori.
Entrando nello spazio esposi-
tivo si viene immediatamente
colpiti da una sorta di luce che
emana da quei lavori, lavori
caratterizzati da segni puntali,
logici, quasi dei ritmi musicali
che si diffondono nell’aria. Il
musicologo Massimo Mila, a
proposito, sosteneva che certi
artisti sapessero dare un valo-
re musicale al segno che indi-
viduava le loro immagini: mai,
come in questo caso, si perce-
pisce la concretizzazione di
questo concetto estetico. In-
fatti, l’approccio a un lavoro
così raffinato, così leggero, de-
ve essere identico a quello con
cui ci si avvicina alla musica. È
come se l’autore iniziasse a
modulare una nota e riuscisse
a inserire delle sottili variazio-
ni che mutano continuamente
un unico suono di base. È un
approccio minimale quello di
Cavalli, e offre all’osservato -
re/ascoltatore un esito para-
gonabile alle musiche di Wim
Mertens o Micheal Nyman. In
un testo degli anni Settanta, a
firma di Vanni Scheiviller, ve-
niva spiegato che cosa fosse il
segno di Cavalli. Si diceva che è
un segno nel quale compaiono
tracce di memoria di cultura e-
spressionista unita evidente a-
more per l’arte italiana. È un
concetto che riassume piena-
mente la filosofia compositiva
di Cavalli. La superficie sulla
quale vengono tracciati i segni
diventa parte integrante
dell’opera. È la stessa struttu-
ra chimica della carta a dialo-
gare con il segno, trasforman-
dolo in pura espressione e fa-
cendogli vivere il mondo attra-
verso l’esperienza diretta del

dramma soggettivo. Ma la ri-
cerca di Massimo Cavalli non
si riduce a questa componen-
te. L’estrema misura dell’ap -
proccio all’opera d’arte, la con-
centrazione visiva attraverso
la quale si percepisce la forza
di queste acqueforti e punte-
secche, avvicinano a un secon-
do livello di percezione che
non bada più solamente all’ap -
propriazione del segno trac-
ciato, ma si riversa sul vuoto
che separa un segno dall’altro.
Non c’è più l’elemento pretta-
mente materico poiché ciò che
emerge dalla carta giallina a-
doperata da Cavalli per le inci-
sioni è la luce, una luce intrin-
seca, parte diafana di un di-
scorso che emerge tra i suoni
leggeri, quasi sussurrati dalle
linee perlopiù verticali delle
sue composizioni. In questo
modo prende forma la compo-
nente dinamica, determinata
forse da una propria riflessio-
ne sul futurismo boccioniano
e, in parte, sul cubismo, che a-
nima il suo lavoro, un lavoro
che sembra non contenersi
all’interno dei limiti fisici del-
la carta, ma sembra diffonder-
si, riempiendo come un suono
lo spazio.

Carlo Pesce

Massimo Cavalli. Incisioni di
piccolo formato
D_ Il Triangolo Nero, c.so 100
cannoni Q_ Fino al 24 giugno O_
aperto giovedì 17.30/19.30. Altri
giorni su appuntamento
3495879417

Roma Sessanta: i primi 12 mila
l Tanti visitatori per la
mostra e per le otto sedi
espositive in provincia

Alessandria

_ Continuerà fino al prossi-
mo 4 luglio la mostra “Roma
Sessanta”, ma da Palazzo
Monferrato fanno sapere con
orgoglio che in due mesi di a-
pertura l’esposizione ha rag-
giunto il traguardo dei 12 mi-
la visitatori. Niente male per
un evento giocato sulla for-
mula delle diverse location
allestite sul territorio, ideato
per intrecciare strettamente
la proposta culturale e turisti-

ca. In due mesi di apertura ad
Alessandria e nei centri zona
in tanti hanno voluto scopri-
re la Roma pigra e internazio-
nale della Dolce Vita, i dise-
gni di Fellini, il bianco e nero
della stagione più bella del
nostro cinema, gli anni del Pi-
per, Pasolini, Guttuso, De
Chirico, gli artisti della scuola
di piazza del Popolo. È la Ro-
ma irripetibile degli anni ses-
santa, quella che ci viene pro-
posta in questa grande mo-
stra a cura di Luca Beatrice,
promossa da Palazzo Monfer-
rato e dalla Fondazione Cassa
di Risparmio di Alessandria.
Otto le sedi espositive: due ad

Alessandria (Palazzo del
Monferrato e Palazzo Cutti-
ca) e le altre per ciascun cen-
tro zona. Il percorso espositi-
vo parte proprio da Palazzo
del Monferrato, o meglio dai
tavolini del Caffè Rosati e dal-
la galleria la Tartaruga, dove
si riunivano quattro artisti:
Mario Schifano, Rosetta Fio-
roni, Franco Angeli e Tano
Festa. Palazzo Cuttica è dive-
nuto scrigno prezioso per le
opere di due grandi maestri,
Giorgio De Chirico e Renato
Guttuso, e illustrare “La per-
sistenza del classico”. Omag-
gio a Mimmo Rotella a Palaz-
zo Sannazzaro di Caslae,

mentre al Museo dei Campio-
nissimi di Novi si torna agli
anni del Piper Club. Palazzo
Guidobono di Tortona ospita
invece gli anni i disegni di Fe-
derico Fellini e i mitici abiti
delle sorelle Fontana, mentre
a Valenza, nell’Oratorio di
San Bartolomeo, omaggio Pi-
no Pascali e a Carosello. In-
terviste inedite a Pier Paolo
Pasolini, infine, presso la
Loggia di San Sebastiano di
Ovada.

Bianca Ferrigni

Pistarino, tra fede e arte
l Padre Angelico L’esperienza del pittore
alessandrino a cinquant’anni dalla scomparsa

Alessandria

_ Cinquant’anni fa, il 18 giugno 1960,
moriva padre Angelico Pistarino, arti-
sta alessandrino protagonista di un
suggestivo percorso tra arte e fede. An-
drea Pistarino (il nome Angelico lo
scelse quando prese i voti) nacque nel-
la nostra città il 4 febbraio 1897. La sua
prima formazione artistica avvenne in
ambiente alessandrino, dove aveva
rapporti di studio e amicizia con Pietro
Morando. Fondamentale fu il periodo
torinese, con gli studi all’Accademia
Albertina e il rapporto con Felice Ca-
sorati, che diede nuovi indirizzi al suo
percorso. Ancora giovanissimo parte-
cipava alla Promotrice di Torino del
1919 e alla Biennale di Venezia del 1920
e del 1924. Intanto, si era da tempo tra-
sferito ad Asti, dove strinse amicizia
con altri pittori come Giuseppe Man-
zone e Canuto Borelli. Il suo studio di-
ventò il centro nella città scaligera di
esperienze, ricerche e appassionati
confronti. Nella seconda metà degli
anni Venti, la svolta decisiva della sua
vita, con la conversione religiosa. De-
cise di entrare nell’ordine domenicano
e prese il nome di Angelico come un al-
tro grande pittore dello stesso ordine,
Fra Giovanni di Fiesole, più conosciu-
to come il Beato Angelico. Nel 1929
venne ordinato sacerdote. Il convento
di San Domenico a Torino, al terzo pia-
no, è il luogo dove si ritirò a
lavorare, alternando la
predica al pennello. Nel
1935 partecipò alla Qua-
driennale di Torino e nel
1945 espose nel capoluogo
piemontese una serie di
paesaggi di Chieri e Gares-
sio, dipinti con tocco deli-
cato e colori luminosi che

ricordano il chiarismo lombardo. Fu
però soprattutto l’arte sacra la nota do-
minante di questa seconda parte della
sua vita. Partecipò alle esposizioni in-
ternazionali di Milano, Roma Budape-
st e Barcellona. Tenne una ventina di
mostre personali nelle più importanti
città d’Italia, ottenendo un grande suc-
cesso. Sempre con delle personali e-
spose a Parigi e in America, imponen-
dosi all’attenzione della critica. Con-
quistò numerosi e prestigiosi premi
mentre molte sue opere trovavano or-
mai posto in gallerie nazionali, musei
civici e diverse collezioni comunali e
private d’Italia e all’estero. La convi-
venza tra arte e fede però può essere
difficile. Padre Angelico Pistarino pen-
sò anche di abbandonare il pennello
ma i suoi superiori lo dissuasero, sug-
gerendogli di mettere la sua bravura al
servizio della carità. Così, nel 1942, de-
cise di aiutare i bambini che avevano
perso i genitori nella tragedia della fol-
lia bellica. Con i proventi dei suoi qua-
dri, affittò, a San Mauro Torinese, ‘La
casa del Sacro Cuore’ in cui accolse nu-
merosi orfani. Nel 1959, andò a Parigi
dove dipinse una serie di quadri ai bor-
di della Senna e nel quartiere di Mon-
tmartre. Al ritorno, trovò una biogra-
fia a lui dedicata, illustrata da alcuni
suoi quadri e da articoli di critici d’ar-
te. Una nuova bella soddisfazione ma
la fine era vicina. Infatti morì poco do-

po, il 18 giugno 1960, a
Torino dopo una difficile
operazione chirurgica.
Padre Angelico Pistarino
frequentò artisti come
Casorati e Carrà, ma le
sue opere sembrano esse-
re più vicine ai principi
del gruppo dei Sei di To-
rino, che, prendendo le

distanze dalla politica culturale del re-
gime fascista e in particolare dal recu-
pero della tradizione nazionale, trae-
vano ispirazione da Manet e Dufy, dai
francesi e dagli espressionisti tede-
schi, considerati non tanto quali mo-
delli formali da imitare quanto piutto-
sto come rappresentanti di una posi-
zione antiaccademica e antinaturali-
stica. La produzione di Padre Pistarino
si divide in due parti, tra arte sacra e
raffigurazioni di paesaggi spesso ovat-
tati e avvolti in atmosfere di dolce ma-
linconia. Una delle sue opere giovanili,
‘Il paesello’, di carattere divisionista,
fu l’unico lavoro acquistato diretta-
mente dalla Pinacoteca nell’ambito di
una mostra organizzata nel 1921 su i-
niziativa di un comitato presieduto da
Leonardo Bistolfi e a cui parteciparo-
no i più importanti artisti della nostra
provincia, compreso Carlo Carrà.

Alberto Ballerino

Amico di
Casorati e Carrà,

ebbe come
riferimento

principale il
Gruppo dei Sei

‘La 33esima squadra’
di Bruno Barba
l Venerdì, alle 18, alla
Mondadori, la presenta-
zione. Con Fabio Artico

Alessandria

_ Ma non sono 32 le squadre
che da sabato 12 giugno gioche-
ranno i primi Mondiali nel con-
tinente africano e in una nazio-
ne, il Sud Africa, di grandi con-
trasti, dove un’auto con la scor-
ta costa 540 dollari al giorno e i
giornalisti non avranno alter-
native per muoversi (e il pub-
blico anche)? Ai numeri della
Fifa ha deciso di derogare Bru-
no Barba, ricercatore di antro-
pologia all’Università di Geno-
va, malato di Brasile e, anche, di
calcio. E al calcio dedica il suo
ultimo libro, pubblicato da Ef-

fequ editori: ‘La 33esima squa-
dra’, che è la squadra dell’auto -
re e, idealmente, anche quella
che ognuno di noi, malato di
pallone come Bruno, vorrebbe
vedere in campo. Non una na-
zionale, ma una formazione
multietnica, mondiale in tutti i
sensi, con quelli che lo scrittore
alessandrino, anche nel sottoti-
tolo, definisce ‘23 giocatori da
sogno’. Perché ci sono calciato-
ri che, nel nostro vissuto di cal-
ciofili, sono i migliori, i vincen-
ti, eppure magari meno consi-
derati dello show business pal-
lonaro, con spazi limitati e ri-
balte ridotte. La squadre di Bar-
ba è uno stimolo continuo per
la memoria: leggi Rivera e pen-
si al gol del 4-3 di Italia - Germa-
nia, leggi Zoff e pensi alla coppa
ricevuto in quella notte magica
del Bernabeu, ma anche al
quarto posto di quattro anni
prima in Argentina, quando il
trionfo di Kempes e compagni
servì a mascherare la dittatura.
Perché il calcio non si ferma
mai ai 90 minuti, ma entra nel-
la storia di un popolo, di un pae-
se, di un continente. E Barba la
racconta attraverso la sua 33e-
sima squadra. In cui ci potreb-
be stare anche Fabio Artico, il
capitano dei grigi, che venerdì
4, alle 18, interverrà alla presen-
tazione, alla Libreria Monda-
dori, con il collega Maurizio
Neri nel ruolo di moderatore.

Mimma Caligaris

Un altro riconoscimento per la pittrice di Gavi

Primo premio a Breno
__Un nuovo riconosci-
mento per Amalia Maria
Lanoël, l’insegnante di
Gavi che continua a rac-
cogliere riconoscimenti
per i suoi quadri. Questa
volta al concorso d’arte
Città di Breno si è aggiu-
dicata il primo premio
Senato della Repubblica
Italiana con un’opera in
gara nella sezione “L’an-
ziano oggi”. La pittrice,
ormai avvezza alle vitto-

rie, è di origine argenti-
na. Vive da 18 anni a Ga-
vi, e anche la figlia inse-
gna alla scuola elementa-
re del paese. Il premio di
pittura, grafica, acquarel-
lo e arte estemporanea
si è svolto nei giorni
scorsi a Breno, in Valle
Camonica. Anche a Bue-
nos Aires, la città dove è
nata da genitori di origi-
ne italiana, Amalia si oc-
cupava d’arte e teneva

un laboratorio con un
centinaio di giovani. Bre-
no, comunque, le porta
fortuna, lo scorso anno
si era aggiudicata un al-
tro primo premio, quello
del Consiglio regionale
della Lombardia. Nella fo-
to, la signora Amalia Ma-
ria Lanoël riceve la per-
gamena dal direttore del-
la manifestazione, il pit-
tore Carlo Alberto Gob-
betti.

Massimo Cavalli Incisione

Moneta dei Gonzaga

La coniazione nelle
nostre terre all’epoca

di Margherita
di Gonzaga

Padre Angelico Pi-
starino Profilo, olio
su tavoletta IMMAGI-

NE A FIANCO

Padre Angelico Pi-
starino Paesaggio,
olio su cartone IM-

MAGINE SOTTO

Il calcio secondo Bruno Barba

Giorgio De Chirico
Dioscuri e cavalli
in riva al mare


